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        Abbiamo iniziato l'attività a marzo del 2016 e fino

        a dicembre abbiamo pubblicato 238 articoli di 57

        collaboratori.

        


      

    

  








  

    

      

        Una

        sorpresa anche per noi che lo abbiamo promosso. 

      

    

  










  

    

      

        Contributi

        sui temi più vari, che hanno superato l’ottica locale,

        dalla quale

        eravamo partiti e che hanno coinvolto professionalità,

        esperienze,

        tendenze diverse. 

      

    

  










  

    

      

        Il

        tutto in un clima di grande civiltà, così raro ai nostri

        giorni. 

      

    

  










  

    

      

        Uno

        spazio davvero libero, in cui è possibile esprimere

        opinioni senza

        censure e senza diventare bersaglio di intolleranza, di

        aggressioni o

        di irrisione, come purtroppo si sta verificando sempre più

        diffusamente. 

      

    

  










  

    

      

        Vista

        la quantità e soprattutto la qualità dei contributi,

        abbiamo deciso

        di trasferirli in ebook. 

      

    

  










  

    

      

        Il

        primo volume contiene gli articoli apparsi sul Blog dal suo

        inizio

        (marzo 2016) fino al 30 giugno. 

      

    

  










  

    

      

        Questo

        secondo volume arriva fino a settembre, fino ad esaurire il

        2016 con

        il terzo volume di prossima pubblicazione. 

      

    

  










  

    

      

        Dal

        2017 la cadenza sarà trimestrale o quadrimestrale.

      

    

  








 









 









 









 





                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                         Collaboratori e sostenitori anno 2016

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                



  





  



    



      



        

Amministratori

        




      

    

  






  



    



      

Fabrizio

Barbaranelli     Marcello Rocchetti      Fabrizio Sciarochi

    

  






 









  

    

      Collaboratori

      e sostenitori anno 2016

    

  






 







        



        



  

    Piero

            Alessi

  




        



        



  

    Giacomo

            Angelini 

  



        


        



        



  

    Paola

            Angeloni 

  



        


        



        



  

    Afiero

            Antonini    

  



        


        



        



  

    Elisabetta

            Appetecchi

  




        



        



  

    Andrea

            Barbaranelli

  




        



        



  

    Ernesto

            Bassignano

  




        



        



  

    Luigi

            Benni        

  



        


        



        



  

    Dario

            Bertolo     

  



        


        



        



  

    Simonetta

            Bisi      

  



        


        



        



  

    Corrado

            Bonifazi     

  



        


        



        



  

    Rita

            Busato

  




        



        



  

    Anna

            Maria Caccavale

  




        



        



  

    Teresa

            Calbi

  




        



        



  

    Ezio

            Calderai        

  



        


        



        



  

    Maurizio

            Campogiani

  




        



        



  

    Simone

            Cannatà

  




        



        



  

    Leonardo

             Caprio        

  



        


        



        



  

    Valentino

            Carluccio       

  



        


        



        



  

    Paola

            Ceccarelli       

  



        


        



        



  

    Stefano

            Cervarelli

  




        



        



  

    Enrico

            Ciancarini       

  



        


        



        



  

    Francesca

            Conti  

  



        


        



        



  

    Francesco

            Correnti     

  



        


        



        



  

    Luciano

            Damiani     

  



        


        



        



  

    Ismaele

            de Crescenzo       

  



        


        



        



  

    Federico

            de Fazi

  




        



        



  

    Ombretta

            del Monte      

  



        


        



        



  

    Marco

            de Luca       

  



        


        



        



  

    Luca

            di Giovanni       

  



        


        



        



  

    Giuseppe

            Di Mito  

  



        


        



        



  

    Enrico

            Maria Falconi         

  



        


        



        



  

    Carlo

            Falzetti         

  



        


        



        



  

    Ettore

            Falzetti        

  



        


        



        



  

    Germano

            Ferri      

  



        


        



        



  

    Ciro

            Fiengo

  




        



        



  

    Roberto

            Fiorentini       

  



        


        



        



  

    Claudio

            Galiani

  




        



        



  

    Alessio

            Gismondi

  




        



        



  

    Luca

            Guerini

  




        



        



  

    Enrico

            Iengo

  




        



        



  

    Mauro

            Iengo

  




        



        



  

    Damiano

            Lestingi     

  



        


        



        



  

    Marco

            Manovelli     

  



        


        



        



  

    Gianna

            Di Marco       

  



        


        



        



  

    Toto

            Maruccio      

  



        


        



        



  

    Giancarlo

            Maruccio     

  



        


        



        



  

    Ermanno

            Mencarelli     

  



        


        



        



  

    Valerio

            Mori      

  



        


        



        



  

    Enrico

            Novello        

  



        


        



        



  

    Tullio

            Nunzi          

  



        


        



        



  

    Piero

            Pacchiarotti        

  



        


        



        



  

    Patrizio

            Paolinelli      

  



        


        



        



  

    Franco

            Papa

  




        



        



  

    Enrico

            Paravani

  




        



        



  

    Mario

            Michele Pascale

  




        



        



  

    Marco

            Piendibene        

  



        


        



        



  

    Nicola

            Porro     

  



        


        



        



  

    Gabriella

            Ramoni

  




        



        



  

    Asia

            Retico         

  



        


        



        



  

    Eraldo

            Riccobello            

  



        


        



        



  

    Benedetto

            Salerni

  




        



        



  

    Roberto

             Sanzolini

  




        



        



  

    Lucia

            Scaggiante

  




        



        



  

    Hamid

            Sciarochi

  




        



        



  

    Sandro

            Scotti

  




        



        



  

    Silvio

            Serangeli       

  



        


        



        



  

    Rosamaria

            Sorge      

  



        


        



        



  

    Tonino

            Spirito 

  



        


        



        



  

    Paola

            Rita Stella      

  



        


        



        



  

    Marietta

            Tidei

  




        



        



  

    Eloisa

            Troisi

  









        



         




        







        



         




        


        



         




        


        



        



  

    La

            rubrica fotografica - SpazioLiberoFoto - è coordinata

    da Damiano

            Lestingi e Fabrizio Sciarochi

  







                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                         FRANCESCO CORRENTI ♦ Millenovecentottantatré 

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                





  



    



      



        

La

scheda, di cartoncino millimetrato su entrambe le facciate, misura

22

centimetri per 29,5, ha il lato superiore con tredici dentelli

trapezoidali numerati (che io non ho mai ritagliato, trovando

comodo

quell’accorgimento per scorrere più facilmente gli schedari) ed ha

in alto uno spazio bipartito, con quattro righe per l’intestazione

e i dati identificativi. È il modello 1290 dei Registri Buffetti.

Negli 

      

    

  

  



    



      



        



          

appositi

        

      

    

  

  



    



      



        



contenitori metallici del mio archivio (mod. 0317N della stessa

ditta) ne conservo oltre 3500 destinate all’inventario iconografico

dedicato principalmente alla storia di Civitavecchia, mentre molto

più numerose sono le schede (del formato 14 per 9,5) dei toponimi e

dei dati cronologici sul medesimo soggetto – mod. 1131 (a) – e

quelle bibliografiche – mod. 1140 (c) –, queste riservate al

catalogo generale della biblioteca famigliare, interrotte a metà

degli anni ’90 del secolo scorso e sostituite da una schedatura

informatizzata con file annuali, sempre secondo la Classificazione

decimale universale (CDU). Fino a quegli anni, io avevo

pazientemente

e meticolosamente compilato a mano, in bella calligrafia e con

disegni illustrativi – solo in seguito con fotocopie – centinaia

e centinaia di schede.

      

    

  








  

    

      

      
Eravamo

      nella preistoria o, se preferite, nel Medioevo dei sistemi di

      elaborazione e scrittura, classificazione e registrazione dei

      dati.

      All’epoca, in grandi organizzazioni, iniziavano ad essere

      presenti

      i 

    

  





  

    

      

        centri

        meccanografici

      

    

  





  

    

      ,

      ma eravamo lontani dall’immaginare la rivoluzione di cui –

      anche

      nella sfera personale e privata – avremmo potuto fruire

      alcuni anni

      dopo. Eravamo prima della diffusione della riforma UNI, dei

      formati

      unificati della carta (A4, A3 ecc.): negli uffici, si

      scriveva a

      macchina (raramente elettrica), su fogli 22 x 32 di carta

      intestata a

      stampa, con lo stemma e il nome dell’ente. Ed anche la

      località e

      i puntini per la data, tipo «

    

  





  

    

      

        Civitavecchia

        lì 

      

    

  





  

    

      ………………………….».

      Ed era inutile spiegare che non ci voleva l’accento e neppure

      lo

      stesso articolo, perché dire «li sette del mese di giugno»

      era una

      forma antiquata, buona per gli Stati preunitari. Spesso, si

      mettevano

      nel carrello con il rullo più fogli intercalati da altri di

      

    

  





  

    

      

        carta

        carbone

      

    

  





  

    

      ,

      per fare una o pure due-tre copie del documento, però quasi

      illeggibili.

    

  








  

    

      

      
Erano

      di là da venire i pc, i portatili, i tablet, i cellulari, il

      copia-incolla, gli scanner e tutte le altre cose dell’era

      informatica cui ormai siamo abituati e che ci consentono in

      pochi

      istanti di 

    

  





  

    

      

        trovare

      

    

  





  

    

      

      un termine e tutte le sue occorrenze in uno scritto di

      migliaia di

      pagine, di organizzare un archivio in modo automatico, di

      classificare scritti, illustrazioni, indici semplicemente

      poggiando

      il dito su un tasto.

    

  








  

    

      

      
Fatta

      questa premessa, riprendo in mano la scheda da cui ho

      iniziato, una

      delle oltre 3500 dei miei schedari, ma molto particolare.

      Sulla

      scheda è scritto, con la mia calligrafia, un titolo in

      neretto

      (pennino a punta piatta) e poi altre scritte normali:

      «

    

  





  

    

      

        

          Frammenti

          di uno stemma di Benedetto XIV

        

      

    

  





  

    

      .

      

    

  





  

    

      

        1743

      

    

  





  

    

      

      [qui attr.] Già nel laboratorio dei F.lli Romiti, ora presso

      la

      Ripartizione Urbanistica.» Sulla parte millimetrata, sopra al

      mio

      disegno in scala dei frammenti, le diciture: «Foto Mazzoldi,

      23

      marzo 1983. Foto > Si tratta, probabilmente, dello stemma

      che era

      posto sulla fontana vanvitelliana nel porto». Accanto al

      disegno,

      sono incollate due fotografie dei due frammenti marmorei, con

      accostato il righello da 45 centimetri del mio tecnigrafo,

      per dare

      la scala delle foto e quindi le dimensioni degli oggetti.

      Sotto, la

      riproduzione di un disegno preliminare della fontana della

      cerchia

    

  








  

    

      Andando

      a cercare quella data sulla mia agenda di quell’anno, trovo

      infatti

      l’annotazione «ore 10 - foto Mazzoldi/stemmi» e, subito dopo,

      «ore 12 - riunione con Sindaco e Giovanni Massarelli per il

      14

      maggio». Evidentemente, trattandosi di commemorare il

      quarantesimo

      anniversario di quella tragica data, si cominciava a

      programmare la

      manifestazione per tempo. Conservo copia del manifesto che

      avevamo

      fatto dieci anni prima, con la bellissima e struggente foto

      di

      Giuseppe Scotti dei due bambini seduti in primo piano, in un

      piccolo

      slargo innaturalmente soleggiato, tra cumuli di macerie alti

      due-tre

      metri, con un grosso autocarro per l’opera di sgombero ed un

      fondale compatto di povere stanze sventrate, un patchwork di

      pareti

      sovrapposte, di brandelli di muro, di inutili porte.
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E

      ancora, scusatemi, non riesco a non divagare, in quegli

      stessi

      giorni, trovo nota di altre riunioni ed incontri che ricordo

      perfettamente: un appunto mi rammentava di «scegliere

      materiale e

      fare disegno per convegno e mostra sul porto del 14 aprile»,

      un

      altro è per l’appuntamento, alle 11 del 29 marzo, «da

      Richichi a

      via Tarquinia per pipa Pertini». Sono episodi che si

      riferiscono a

      persone – non più tra noi – cui mi legavano sentimenti di

      cordiale amicizia e che testimoniano di un clima, all’interno

      del

      Comune ma non solo, di stima reciproca, di partecipazione, di

      impegno, di serena e attiva collaborazione, a tutti i

      livelli. Il

      sindaco della riunione era Vincenzo Iovine. A lui e a

      Giovanni

      Massarelli, vicesindaco e sindaco del dopoguerra, ho

      illustrato

      l’idea di ripetere il manifesto del ’73 e altre

      iniziative
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Ai

      colleghi dell’amministrazione provinciale, invece, ho esposto

      il

      bozzetto della locandina e dell’invito per il convegno

      promosso

      dalla Provincia di Roma sul tema 

    

  





  

    

      

        Il

        porto di Civitavecchia ha un futuro? 

      

    

  





  

    

      Un

      incontro che è stato importante, in cui esponemmo idee

      brillanti, ma

      che hanno trovato attuazione quasi vent’anni dopo, perché

      allora i

      finanziamenti che avrebbe portato il Giubileo del 2000 non li

      sognavamo davvero.

    

  








  

    

      Infine,

      l’appuntamento «da Richichi» era stato fissato dal carissimo

      Giovanni Maria Amicizia, 

    

  





  

    

      

        Gianni

      

    

  





  

    

      ,

      in vista di una visita 

    

  





  

    

      

        annunciata

      

    

  





  

    

      

      del Presidente della Repubblica. Io contavo molto sul 

    

  





  

    

      

        sense

        of humour

      

    

  





  

    

      

      del presidente Sandro Pertini, ed avevo immaginato una pipa

      “infumabile” che riproduceva la scomparsa Lanterna di Paolo V

      sull’Antemurale, che ho poi disegnato ma che non ha avuto

      attuazione. evitando di creare un precedente per futuri

      souvenir per

      crocieristi.

    

  








  

    

      Il

      rapporto di amicizia, prima che di servizio, con

      l’amministrazione

      comunale e – lo dico schiettamente senza presunzione – con la

      Città, mi portavano ad occuparmi di infinite questioni, di

      alto

      profilo o di banale quotidianità, per cui potevo

      tranquillamente,

      contemporaneamente, disegnare i progetti urbanistici

      attuativi del

      PRG e di realizzazione di rilevanti interventi comunali

      (piani per

      l’edilizia residenziale pubblica, piani degli insediamenti

      produttivi, piano per il centro storico e il porto

      monumentale,

      progetto della Sala Consigliare e dei nuovi uffici comunale,

      restauro

      degli Antichi Ospedali e tante altre opere pubbliche) ed i

      bozzetti

      per cose molto diverse tra loro, che davano un senso di

      appagamento

      al mio lavoro di architetto comunale. È il motivo per cui

      quel

      lavoro mi ha sempre divertito e certamente mai annoiato,

      anche se a

      volte in modi non molto gradevoli e per motivazioni

      sistematicamente

      arbitrarie e totalmente ingiuste
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In

      questo insieme di avvenimenti, tra quelli rievocati e tanti

      altri che

      occupavano la quotidianità degli uffici, il fatto registrato

      sulla

      scheda Buffetti di cui ho trascritto i contenuti merita di

      essere

      conosciuto, perché sintomatico di comportamenti inspiegabili,

      oltre

      che per l’intrinseca curiosità storica, peraltro già da me

      pubblicata da tempo – 

    

  





  

    

      

        Chome

        lo papa uole…

      

    

  





  

    

      ,

      2

    

  





  

    

      

        a

      

    

  





  

    

      

      edizione 2005, pag. 172 – ma non seguita dai provvedimenti

      concreti

      che parrebbero logici.

    

  








  

    

      

      
Un

      carissimo collega, Pino Maggi, mi fa sapere di volermi

      accompagnare

      nel laboratorio dei Fratelli Romiti in via Roma – notissimi

      titolari della maggiore impresa artigiana del marmo, uno dei

      quali è

      suo suocero, padre della moglie Maria Teresa – che sta per

      essere

      dismesso, intendendo loro cessare l’attività e alienare la

      proprietà, un’area edificabile secondo il piano regolatore,

      anche

      con un discreto indice edilizio. Malgrado la mia grande

      difficoltà –

      mai superata – di conoscere aspetti familiari e privati delle

      persone che frequento in città, essendo un pendolare che vive

      a

      Civitavecchia solo le ore del lavoro, conosco bene Pino e la

      consorte, professoressa e sorella della moglie di un'altra

      cara

      conoscenza, l’avvocato Aldo Fiorentini, uno degli assessori

      (lui,

      alle finanze) della giunta in carica al momento della mia

      assunzione.

      Gli incontri con Aldo, anche se avvengono dopo un consiglio

      comunale

      protrattosi fino a mezzanotte passata, si traducono sempre in

      discussioni interminabili sui temi e problemi urbanistici del

      momento, dove il fatto che io debba ripartire per Roma e

      tornare la

      mattina dopo è assolutamente secondario. Aldo ha una

      dialettica

      implacabile ed è, oltretutto, un cultore di storia

      dell’architettura

      e dell’urbanistica che ha letto e conosce molto bene tutte le

      opere

      di Leonardo Benevolo, che io, a mia volta, ho avuto la felice

      opportunità di frequentare a lungo negli incontri di Palazzo

      Salviati alla Lungara.
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      La

      cosa interessante di cui mi informa Pino, invitandomi a

      recarmi con

      lui al laboratorio, sapendo dei miei interessi personali e

      d’ufficio

      per la storia cittadina, è l’esistenza di alcuni reperti

      marmorei

      di ignota provenienza ma certamente appartenuti a qualche

      monumento

      cittadino. Infatti, in uno dei locali, tra apparecchiature

      per la

      lavorazione, manufatti semilavorati, lastre e blocchi di

      marmo,

      graniti, pietre di ogni tipo, sono poggiati su supporti

      lignei due

      grandi oggetti scolpiti che – benché danneggiati – appaiono

      chiaramente essere state parti di un unico stemma pontificio,

      sormontato dal triregno e dalle chiavi e inserito entro una

      valva di

      gigantesca conchiglia. Accanto ai frammenti, appoggiata alla

      parete,

      è la riproduzione in gesso d’uno stemma analogo, ma intero e

      completo. Le bande verticali alternate (

    

  





  

    

      

        d’oro

        ai tre pali di rosso

      

    

  





  

    

      

      in termini araldici) sullo scudo rendono evidente già a prima

      vista

      che si tratta dell’insegna di papa Benedetto XIV Lambertini,

      ed il

      mio pensiero va immediatamente al 

    

  





  

    

      

        fontanone

      

    

  





  

    

      

      posto dal 1743 al centro della Calata, sul Muraglione di

      Urbano VIII.

    

  








  

    

      Con

      grande semplicità, in attesa di concretizzare l’idea che

      manifesto

      subito a Pino, ossia di riportare lo stemma originale

      (ricomposto e

      integrato) nei pressi del fontanone, gli stemmi vengono fatti

      trasportare al casale nel Parco della Resistenza dove ha sede

      il mio

      ufficio, la Ripartizione Urbanistica, e dove sono raccolti

      anche

      altri reperti ritrovati lì intorno, dato che il viale

      affiancato da

      pilastri che attraversa quella che era stata la proprietà

      Antonelli

      ed ora costituisce il collegamento pedonale tra viale Palmiro

      Togliatti e via Achille Montanucci è l’antico tracciato

      traianeo

      della 

    

  





  

    

      

        Via

        Aurelia nova

      

    

  





  

    

      .

      Un tronco del lungo rettifilo – facilmente ricostruibile

      sulle

      carte – posto tra quello che doveva essere un ponte (comune

      anche

      all’

    

  





  

    

      

        Aurelia

        vetus

      

    

  





  

    

      )

      sul fosso di Zampa d’Agnello ed il cosiddetto 

    

  





  

    

      

        Ponte

        del Diavolo

      

    

  





  

    

      

      sulla Fiumaretta, oggi inglobato nella nuova struttura sulla

      Braccianese Claudia, dopo la distruzione subita nel 1944 ad

      opera

      delle truppe tedesche in ritirata.

    

  








  

    

      

      
Inizio

      subito lo studio dei frammenti e del gesso, facendo fare

      delle

      fotografie da Umberto Mazzoldi, con cui sono in continuo

      contatto

      anche per la comune passione della ricerca di foto d’epoca, e

      compilo la serie di schede da cui ha preso spunto questo

      scritto. La

      prima riporta il mio disegno in scala dei frammenti, le

      fotografie

      degli stessi ed una delle prime soluzioni progettuali del

      1743 per la

      fontana. Delle altre schede, una riporta la situazione

      anteguerra,

      con l’immagine in cui è ben visibile l’incasso dove era

      alloggiata la parte murata dello stemma, l’altra è dedicata

      alla

      ricostruzione in gesso dell’elegante emblema.   
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Una

      rapida consultazione dei miei appunti mi porta a ritrovare

      l’anello

      mancante tra il ritrovamento dei frammenti dello stemma con

      la

      ricostruzione in gesso e la sua eliminazione dal fastigio

      della

      fontana, avvenuta probabilmente nel 1798, centottantacinque

      anni

      prima, da parte delle truppe francesi di occupazione.

    

  








  

    

      

        


      

    

  








  

    

      A

      pagina 64 del volume 

    

  





  

    

      

        Civitavecchia

        “vedetta imperiale sul mare latino”

      

    

  





  

    

      ,

      edizioni Latina Gens del 1932, ritrovo la frase rivelatrice:

      «Manca

      in alto l’artistico stemma papale, di cui esistono vari

      frammenti

      più che sufficienti per ricostruirlo fedelmente.» A questo

      punto mi

      è tutto chiaro. I soldati francesi si dedicano alla

      sistematica

      cancellazione dei simboli dell’odiato governo pontificio –

      secondo quei metodi della 

    

  





  

    

      

        damnatio

        memoriæ

      

    

  





  

    

      

      che dai tempi del basso impero ai giorni nostri hanno avuto

      innumerevoli applicazioni – e lo stemma sulla fontana è tra i

      più

      visibili.

    

  








  

    

      

      
I

      frammenti scalpellati e divelti, caduti probabilmente nella

      vasca,

      sono stati poi recuperati e, in una data sconosciuta, portati

      nel

      laboratorio Romiti con l’intenzione di farli ricomporre.

      Forse è

      il podestà Francesco Cinciari – promotore del trasferimento

      del

      municipio nella Rocca e del suo restauro secondo le direttive

      del

      soprintendente Federico Hermanin – o il suo successore Ilario

      Cordelli a patrocinare l’iniziativa. Qualche abile scultore

      (uno

      degli stessi Romiti?) è incaricato dell’opera ed è lui – il

      suo

      nome oggi non ci è noto – a realizzare il bozzetto in gesso

      di

      dimensioni ridotte.     
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      Ma

      se le truppe repubblicane avevano scalpellato e divelto lo

      stemma, in

      tempi molto più recenti – addirittura negli anni Sessanta –

      si

      era arrivati a qualcosa di peggio, “resecando” la bella

      rotonda

      con le sue coppie di scale e la serie di getti d’acqua sul

      tamburo,

      che dava senso e completezza a tutta la fontana, per ricavare

      qualche

      posto macchina in più proprio  sullo spazio della

      controcalata.

      La sua ricostruzione è finalmente avvenuta nel 2004, grazie a

      quel

      progetto di riqualificazione del porto storico che aveva

      visto, nel

      quadro degli interventi per il Giubileo del 2000,

      fortunatamente, una

      efficace collaborazione tra le Soprintendenze, il Comune e

      l’Autorità

      Portuale nella pianificazione generale e nello studio dei

      singoli

      interventi.

    

  








  

    

      

      
Torniamo

      agli stemmi, acquisiti al Comune e in attesa di una

      collocazione

      definitiva. Sulla base delle misurazioni, chiedo a mia

      figlia,

      autrice d’un disegno di rilievo in scala della fontana e del

      muraglione barberiniano, di inserirci l'immagine dello stemma

      sempre

      in scala, che infatti ci "cape" perfettamente. Mi consulto

      con i colleghi della Soprintendenza ai beni artistici e

      storici e

      prevediamo anche la possibilità di ricomporre i frammenti e

      integrarli con parti in resina e polvere di marmo in

      sottolivello che

      diano sommariamente forma all’insieme, consentendone una

      lettura

      unitaria. Preparo degli schizzi che prevedono la collocazione

      dello

      stemma, integrato o meno, su un supporto metallico da

      collocare nei

      pressi della “sua” fontana, contro il muro. La fontana,

      infatti,

      è ormai restaurata e lo spazio originario dello stemma

      completato in

      travertino.

    

  








  

    

      

      
Il

      gesso e i frammenti restano nell'ufficio comunale del Parco,

      con

      certezza, fino al 18 aprile 1995, quando il nuovissimo

      Ufficio

      Speciale per il Territorio e i Beni Culturali e Ambientali

      viene

      mandato a insediarsi in quella che diverrà poi piazza Luigi

      Piccinato. È successivamente a quella data che i reperti

      scompaiono.

      Tempo dopo, volendo riprendere l’idea del ritorno dello

      stemma

      sulla Calata, li cerco inutilmente. Nessuno li ricorda.

      Finché me li

      ritrovo per caso, andando per qualche incombenza a Villa

      Albani. Sono

      buttati sul marciapiedi sul lato mare della villa, insieme

      alla

      “statua bis” di HasekuraTsunenagaRokuemon, quella che gli

      Amici

      di Ishinomaki avrebbero voluto distrutta essendo stata

      sostituita con

      quella definitiva. Lo stemma serve a quanti escono a fumare

      una

      sigaretta da 

    

  





  

    

      

        portacicche

      

    

  





  

    

      :

      ci si spengono bene, specialmente se ha piovuto.

    

  








  

    

      

      
La

      situazione non è mutata. Solo, Hasekura è stato portato alla

      Fiumaretta, primo straniero ospite della nuova struttura che

      ci

      verrà. Ed è stato indecorosamente verniciato a spruzzo color

      rame.

      Così rischia di essere trafugato da qualche malvivente che

      opera nel

      settore dei furti di rame, una attività criminale talmente

      diffusa

      da aver portato alla istituzione, presso il dipartimento

      della

      Pubblica sicurezza del Ministero dell’Interno (direzione

      centrale

      della Polizia criminale), di un Osservatorio nazionale «per

      monitorare il fenomeno e mantenere alto il livello di

      attenzione

      delle istituzioni preposte alla tutela dei beni e della

      sicurezza del

      cittadino».

    

  








  

    

      

      
I

      frammenti sono sempre a disposizione di chi esce a fumare

      (una delle

      foto è della scorsa settimana). A chi volesse sapere se ho

      fatto

      qualcosa di concreto, dalla riscoperta ad oggi, per ottenere

      di

      riportare lo stemma sulla Calata del porto, vicino al

      Fontanone di

      Benedetto XIV “che ormai è restaurato così com'è e non va

      toccato”, “poggiato su idoneo supporto”, “naturalmente senza

      toccare neppure il Muraglione Barberini”, posso fornire,

      privatamente, ampia documentazione della mia costanza. E

      della

      sordità di altri.

    

  








  

    

      

      
Dimenticavo:

      mentre i frammenti dello stemma, sempre più consunti e

      rovinati,

      sono ancora a Villa Albani a prestare il loro servizio

      socialmente

      utile, la ricostruzione in gesso, invece, è scomparsa dal

      ’95. Chi

      l'ha vista?!

    

  










  [image: immagine 9]

















 







  

	



        



  

    

      Quella

              che segue è una integrazione successiva alla

      pubblicazione del

              presente articolo avvenuta  in data  1/7/2016 (NdR). 
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      Il

      “Volo di colombe” visibile nello schizzo della fig. 10 è una

      ipotesi progettuale immaginata nell’estate del 1996 per dare

      forma

      alla Memoria prevista sul lungoporto Gramsci nel mio progetto

      per

      Piazzetta Santa Maria, che avrebbe dovuto ricordare,

      contemporaneamente, la chiesa e il campanile della chiesa

      templare,

      il convento domenicano, la cappella di Santa Fermina e la

      distruzione

      della città per i bombardamenti del 1943-44 e per quanto

      accaduto,

      sciaguratamente, dopo: in sostanza, quella «anima di

      Civitavecchia»

      che il padre Raimondo Diaccini, nel 1916, sognava di veder

      «ondeggiar

      tra il campanile di S. Maria e la torre quadrata della Rocca,

      e di

      sentirla svolgere, tra quelle due cime, il canto imperituro

      della

      propria grandezza.»

    

  








  

    

      

      
Per

      la realizzazione del “Volo” (una scultura che avevo studiato

      in

      policarbonato opalino e ancorata a tiranti), chiesi ad Ennio

      Galice,

      artista straordinario e sensibile ed amico gentile e

      generoso, di

      contribuire con la sua arte a riqualificare quei luoghi

      martoriati e

      sfregiati proprio da chi avrebbe dovuto religiosamente

      custodirli.

      Ennio mi diede, pochissimi giorni dopo, questo suo disegno,

      destinato

      a tradursi in una grande stele di cui avremmo approfondito le

      modalità di esecuzione e posa in opera. Poi mancò il

      tempo.

    

  




                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        DAMIANO LESTINGI ♦ Il Bud nazionale

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                





  

    

      59.5

      secondi. Salsomaggiore terme. 1950.     

      


      
Sotto la barriera del

      minuto nei 100 metri stile libero.      

      


      
Mi fa sempre strano

      ricordare che il primo nuotatore italiano ad abbattere quel

      famoso

      muro fu un personaggio che si ricorda non per le sue gesta

      sportive

      ma per i suoi film comici, quell’omone barbuto, grosso come

      un

      armadio a 4 ante, che ne dava di santa ragione ai prepotenti.

      


      
Ebbene

      sì.     

      


      
Carlo Pedersoli,in arte Bud Spencer, fu lui ad entrare

      nella storia italiana.

      
Tutt’ora mi immagino come nuotasse il

      Budnazionale,le sue bracciate,la sua partenza dal blocco

      sicuramente

      diversa dall’attuale, l’inesistente apnea nei primi metri o

      l’altrettanta inesistente e semplice virata. (apparì anni

      dopo la

      “capriola”).    

      


      
La maggior parte dei non addetti ai lavori

      immagineranno solo forza muscolare scaraventata in acqua.

      Invece i

      suoi 100 kg di muscoli galleggiavano bene.      

      


      
E a me che

      piacciono i paragoni mi domando quanto può valere oggi quel

      59.5 di

      66 anni fa. Perché comunque stiamo parlando di un’epoca molto

      lontana.        
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      Scommetto

      che la maggior parte dei lettori di questo articolo non ce li

      hanno

      neanche 66 anni. Chissà con la tecnologia di oggi,lo studio

      sull’alimentazione,i costumi da gara superperfomanti, vasche

      fatte

      ad hoc per il nuoto,a quanto potrebbe essere paragonabile.

      


      
Eppure

      quasi tutti lo ricordano per le famose scene delle risse nei

      bar, a

      suon di schiaffoni con quelle “manone” o gli storici pugni in

      testa che facevano vedere le stelline ai brutti ceffi che

      incontrava

      sulla sua via. Chi non ha mai provato a cantare quel lalalala

      di

      “altrimenti ci arrabbiamo”, o a provare a rompere l’osso

      della

      bistecca con 3 dita come nella pellicola “io sto con gli

      ippopotami”?! O come dimenticare le mangiate di fagioli??    

        

      


      
Questa

      è storia del cinema.    

      


      
Quel cinema che in Italia,forse,come

      affermò lo stesso Bud, non gli riconobbe a pieno il suo

      successo (e

      di Terence Hill alias Mario Girotti). Ha ispirato

      generazioni,coinvoltobambini,ragazzi,adulti.
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Quasi

      sempre nei film con Terence Hill, formavano una coppia che

      rimane

      tutt’ora nell’immagine collettiva di tutti noi. Al pari di

      Cochi

      e Renato, De Sica e Boldi, Totò e Peppino e molti altri.

      Coppie che

      hanno fatto la storia, dove si spartivano ruoli ben precisi,

      uniti in

      un obiettivo, quello di far ridere e conquistare milioni di

      persone,

      anche di epoche diverse. Il grosso buono e barbuto Bud, col

      giovane

      bello e agile Terence. Quei spaghetti western anni 70 che lo

      hanno

      fatto conoscere al mondo.La scelta del nome, Bud, riferito

      alla birra

      Budweiser e quel Spencer per l’attore americano Spencer Tracy

      ricordano come era di casa in U.S.A.

      


      
Sarà che ci sono

      cresciuto con questi film, come molti della mia generazione

      ma

      ritengo che sono film di un altro spessore che dopo 10 volte

      che li

      vedi,non perdi occasione di rigustarli e fatti grasse risate.

      Non

      stancano mai.
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Eppure

      chissà quanti sanno che lui, oltre a tutto questo, fu un

      imprenditore (fondò la Mistral Air), pilota di auto (corse la

      Caracas - Maracaibo), scrittore di alcune canzoni riprese poi

      dalla

      Vanoni e da Fidenco, sapeva pilotare elicotteri ed aerei con

      più di

      1000 ore di volo, fece 2 olimpiadi, fu anche un giocatore di

      pallanuoto della nazionale e di rugby, appassionato di

      filosofia,

      parlava 6 lingue e lanciò una marca di jeans. E chissà quanto

      ancora ci sarebbe da scoprire.Non voglio star qui a

      ripercorrere la

      sua vita, lunga e piena zeppa di eventi, ma bisogna ammettere

      che non

      è stato “solo” un grande attore ma fu molto di più. Fu un

      uomo

      che visse a 360 gradi, facendo mille lavori, vivendo in vari

      Paesi,

      cercando di seguire le sue passioni.

      


      
Mai sopra le righe, con

      una vita privata veramente “privata”.   

      


      
Uomo di altri

      tempi. Attore immortale.        

      


      
Ma per me, prima di tutto, rimane

      sempre il Bud da 59.5 secondi nei 100 stile libero.     

      


    

  




                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        LUCIANO DAMIANI ♦ Degli uomini,delle bandiere e dell’orgoglio nazionale

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                









  

    

      Si

      è celebrata, il primo di luglio, la festa del 7° Reggimento

      Difesa

      NBC “Cremona” di stanza nella nostra città, nella caserma

      “Piave”. In realtà il 1° di luglio si ricorda la nascita del

      “Servizio Chimico Militare”. Tutto discende dall’affacciarsi

      delle armi chimiche utilizzate dagli austriaci nella Grande

      Guerra. I

      nostri furono trovati impreparati dal rilascio di fosgene

      misto ad

      altre sostanze, con il risultato di contare innumerevoli

      vittime e

      invalidi.       

      


      
Da quei primi attacchi chimici nacque la necessità

      di dotarsi di un servizio capace di renderci all’altezza di

      queste

      nuove tecniche. Questa la doverosa prefazione volendo dire

      qualche

      cosa riguardo il reparto ed il significato di questa

      celebrazione.   

      
Sono più di 30 anni che varco l’ingresso della

      caserma, pur non portando le stellette, me ne sento oramai

      assolutamente parte. A dire il vero i reparti ivi ospitati

      hanno

      subito varie trasformazioni che non sto qui a ricordare, si è

      partiti dalla artiglieria trainata da cavalli all’attuale

      altissima

      specializzazione. Per darne il senso basterebbe dire che

      questo è

      l’unico reparto di questo tipo dell’Esercito Italiano e che,

      senza soluzione di continuità, vengono in visita delegazioni

      di

      innumerevoli paesi per acquisire informazioni e condividere

      esperienze.     

      


      
Come spesso è avvenuto, per molti reparti, la

      funzione dell’esercito in tempo di pace si è espressa in

      numerosi

      interventi, specie nelle pubbliche calamità, alluvioni,

      terremoti

      ecc. Continuamente, gli uomini e le donne con le stellette

      vengono

      impiegati in operazioni di sicurezza pubblica, ultimamente

      hanno

      vigilato sull’EXPO di Milano, passando al setaccio merci e

      mezzi, e

      nei pressi di luoghi “sensibili” nell’ambito di “Strade

      Sicure". L’attività addestrativa mantiene alto il livello di

      prontezza e preparazione del personale, in questo senso è

      importante

      la collaborazione con le autorità civili, vedi ad esempio le

      esercitazioni fatte più volte all’interno del nostro porto in

      collaborazione con Costa Crociere, Croce Rossa e tutte le

      organizzazioni civili e militari coinvolte da un ipotetico

      attacco

      virale diffuso a bordo di una nave da crociera  .

      


      
Ma ciò che

      più da il senso del lavoro di questi uomini, in questi anni

      di

      guerre diffuse, è il loro intervento nei teatri interessati

      dai

      conflitti, sia durante che dopo. Il loro compito è

      identificare e

      segnalare tutti quegli agenti e quelle sostanze, spesso

      letali, che

      possono essere state rilasciate nel territorio o che possono

      contaminare ambienti, attrezzature, veicoli ecc., e quindi,

      ove

      possibile, bonificare, tutto nell’ottica della protezione di

      civili

      e militari. Combattere contro un nemico tanto invisibile e

      subdolo,

      quanto pericoloso, come possono essere le radiazioni, virus e

      batteri

      e sostanze chimiche disperse nel terreno, a volte in

      territori “fuori

      controllo”, rende l’impiego particolarmente complesso e

      difficoltoso. Fare rilevamenti in un campo nel quale non si

      sa cosa

      ci sia, o in cunicoli sotterranei come in magazzini

      abbandonati

      ecc..rinchiusi in tute certamente moderne ed efficaci, ma

      inevitabilmente assai poco comode, con il pensiero che da

      queste

      dipende la tua vita, non è certo come fare una esercitazione.

      Kossovo, Afghanistan, Libano ed altri teatri come il suolo

      africano

      non sono certo i sicuri poligoni del nostro bel paese. La

      loro

      missione è quella di proteggere, si i reparti dell’Esercito,

      ma

      anche e più spesso la popolazione civile, vittima indifesa

      della

      scelleratezza umana.    

      


      


    

  








  

    

      E

      questi figli, al di la di ogni facile retorica dei caduti,

      perché

      questi sono giovani e vivi, questi figli, padri e madri, che

      hanno

      scelto questo rischioso lavoro, portano a compimento le

      missioni

      assegnate lontano da casa. Lo fanno con la speranza di non

      doverne

      pagare lo scotto, magari a qualche anno di distanza, poiché

      il loro

      nemico è, come detto, subdolo, invisibile e a volte

      indefinibile.

      L’esposizione a radiazioni ha effetti nel tempo ed anche le

      sostanze chimiche e biologiche possono avere effetti non

      sempre

      prevedibili, immediati e conosciuti. La tecnologia è assai

      avanzata,

      si conosce tutto o quasi delle armi NBC possibili, ed essi

      affrontano

      i compiti con il massimo della prudenza e della protezione,

      ma c’è

      sempre quella quota di “non conoscenza”, di imprevedibilità,

      non

      è poi impossibile farsi trovare impreparati, ma la domanda è:

      te ne

      accorgi in tempo? O vieni colpito senza accorgertene?   

      


      
Ecco

      allora che quando li ho visti, forse 750 uomini e donne,

      tutti

      schierati in piazza d'arme, fieri delle campagne cui hanno

      partecipato, sul PresentatArm, cantare con convinzione l’Inno

      d’Italia mentre la “Bandiera” passava innanzi a tutti ho

      sentito una sorta di commozione, un moto di ammirazione ed un

      profondo senso di gratitudine. Forse perché, anche se spesso

      mi dico

      d’essere “cittadino del mondo”, quando vedo la Bandiera del

      Reggimento entrare fiera nel piazzale e gli uomini cantare

      l’inno,

      beh, mi sento italiano. Grazie agli uomini ed alle donne del

      7°

      Reggimento Difesa NBC Cremona.  

      


      
E quindi, nel 2016 , nell’era

      digitale che tutto accorcia e tutto condivide, in un mondo

      nel quale

      sempre più spesso si va a lavorare in altri paesi e sempre

      più

      spesso l’identità dei popoli si confonde, in quest’epoca c’è

      ancora chi, al cospetto di una bandiera, gonfia il petto ed

      alza lo

      sguardo fisso verso un futuro fatto di servizio alla propria

      nazione,

      ovunque e comunque.

      


      
Ho visto, due giorni dopo, i giocatori

      milionari piangere di fronte alle telecamere e mi son chiesto

      se non

      ci fosse qualcosa di sbagliato in tutti noi che osanniamo i

      professionisti del pallone e non sappiamo neppure che vicino

      a noi ci

      sono persone che a volte rischiano la vita per il proprio

      paese,

      mandati dal proprio paese, e anche quando li riconosciamo,

      perché

      magari indossano la divisa dei carabinieri o dei poliziotti,

      a volte

      prevale il senso di fastidio.   

      


      
Possibile mai che si debba

      ritrovare l’orgoglio nazionale nelle partite di calcio? 

      


      
La

      città si scopre italiana quando ci sono i campionati della

      nazionale, e le bandiere sventolano, come del resto, forse,

      in

      tutto il paese, ma non sono le stesse bandiere, non sono le

      bandiere

      che rappresentano il sacrificio e lo spirito di servizio. Le

      bandiere

      del calcio legate alle ringhiere dei balconi vengono riposte

      fino al

      prossimo campionato del mondo, quelle degli uomini in divisa

      sventolano ogni giorno dell’anno a casa come nel mondo,

      uomini e

      donne che, senza chiedersi il perché, obbediscono agli ordini

      del

      proprio paese.  

      


      
PS: Ho avuto grande difficoltà nel decidere

      quale fotografia postare per identificare questo articolo. In

      un

      primo tempo avevo pensato ad una che m’è rimasta nel cuore,

      una

      foto che rappresenta la deposizione della corona ai caduti,

      ma poi ho

      pensato che sarebbe apparsa oltremodo retorica, e certo,

      questo

      articolo non vuol essere espressione retorica, spesso

      stantia, degli

      uomini in arme. Ho scelto allora la foto di una mamma in un

      momento

      operativo, si, anche le mamme fanno parte di questo popolo di

      servitori. Noi non lo sappiamo, le incontriamo per strada,

      vestite ed

      acconciate come tante giovani donne ma giornalmente svestono

      magliette e calzoncini per indossare tute e scarponi. Ecco

      che questa

      scelta rappresenta meglio ciò che ho inteso dire con questo

      articolo.

    

  








  

    

      Penso

      che l’Esercito Italiano dovrebbe farsi conoscere di più e

      meglio,

      nello specifico credo che siano davvero pochi i

      civitavecchiesi che

      sanno di queste quasi mille persone che fanno base nella

      Caserma

      Piave. Di sicuro non conoscono la mission di questo reparto e

      le sue

      importanti capacità e professionalità.

    

  




                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        SILVIO SERANGELI ♦ Il pisciarello

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                







 









  

    

      Alla

      fine, presero pale, caravine e un paio di mazze e fecero

      piazza

      pulita. La piazza era Piazza d'Arme, quella destinata alle

      esercitazione della guarnigione, l'ingombro, l'inutile

      impiccio,

      finalmente tolto di mezzo, era la fontana malata che mostrava

      pomposamente sull'arco le insegne araldiche di Sisto V. Dalle

      cannelle, da tempo, non usciva neppure un pisciarello

      d'acqua, uno

      schizzetto ogni tanto. Niente di niente. Così le colonne di

      marmo, e

      quello che fu salvato della scenografia papalina fu donato ai

      padri

      domenicani; ivi compresi i leoni del Pincio che poi hanno

      fatto la

      fine che hanno fatto. Una maledizione secolare quella

      dell'acqua

      nella bella e d'incanto. Acqua tanta e sempre, ma quella

      sbagliata,

      quella ricca del profumo e della salsedine del mare.

      Dell'altra,

      quella necessaria, dopo le passeggiate degli infedeli e la

      distruzione dell'acquedotto di Traiano, neanche a parlarne.

      Certo i

      leggendari seguaci di Leandro, che è giusto citare perché un

      po'

      d'immaginazione fa bene all'aridità delle verità storica, e

      non

      costa niente, gli abitatori del borgo marinaro ci provarono a

      mettere

      in sesto le antiche condotte, ma non ci sapevano proprio

      fare. Le

      tubature non s'aggiuntavano, mancavano i pezzi del puzzle, e

      poi

      anche loro, a forza di convivere con le pecore e le caprette,

      s'erano

      un bel po' inselvatichiti. Scava scava, un po' d'acqua

      cattiva

      riuscivano pure a tirarla su, ma non bastava. Vabbè che per

      mandarla

      giù ci si shakerava sempre un po' d'aceto, magari di vinello

      da

      poco, vabbè che gli abitatori come tutti gli abitatori dei

      secoli

      bui, e in penombra, non sentivano la mancanza di un bagno, di

      una

      risciacquatina. Direte, e avete ragione, che per quello c'era

      il

      mare. Ma i panni, le donne le lavavano alla marina? E

      l'acquacotta?

      Allora i pontefici, che per la verità nel loro secolare

      cammino

      pastorale hanno sempre evitato la strada della bella e

      d'incanto,

      anzi se la sono spesso scordata proprio. I suddetti

      pontefici, alla

      fine, ma proprio alla fine, si resero conto che bisognava

      metterci

      mano. E così la fontana monumentale con i due leoni era il

      trionfo

      finale del nuovo acquedotto. Che durò molto poco perché,

      dicono le

      cronache, che dalle sorgenti sorgeva poco e i lavori ieri e

      l'altroieri, come oggi, furono fatti in fretta e furia, e

      male, con

      il risultato della donazione ai padri domenicani per la

      chiesa di

      santa Maria. E poi? Tutto da capo. Idee tante, ma soldi pochi

      e

      niente. E i pontefici? Sempre distratti dalle sagre vino,

      porchetta e

      procaci Nannì dei Castelli. Qui niente. Al massimo, un

      provino per

      Raffaello. Un brodino riscaldato. Alla fine, cammina cammina,

      si

      arriva alle soglie del Settecento e alla grande stampa, di

      quasi tre

      metri, esposta con malcelato orgoglio da qualche

      collezionista e, in

      verità un po' di tempo fa catturabile, e catturata, a

      ragionevole

      prezzo nel mercato antiquario. Che c'entra la stampa? C'entra

      perché

      è la riproduzione con alcuni particolari dei “nuovi

      acquedotti

      delineati dal cav. Carlo Fontana” con dedica a Innocenzo XII.

      Le

      cronache dicono che nel 1702 il Comune prese possesso

      dell'acquedotto. La fontana “da situarsi nel porto”,

      disegnata

      nel terzo riquadro a destra della stampa, verrà realizzata

      qualche

      decennio dopo in forma un po' diversa. Tutto bene, dunque.

      Manco per

      niente. Perché i diari e le note di viaggio parlano sempre

      per la

      bella e d'incanto di scarsità d'acqua e di un odore a dir

      poco

      nauseante. Storie vecchie, direte; fino a un certo punto.

      Perché

      questa è una malattia antica che è diventata cronica.

      Lasciamo

      l'Ottocento e lo stupore stendhaliano perché nessuno dei

      tanto

      conclamati, ieri e, soprattutto, negli studi di oggi, padri

      nobili

      voleva sborsare un baiocco per la costruzione di pozzi

      artesiani; ma

      erano molto solerti a gettare le mollichelle alle orfanelle e

      per il

      manto nuovo della santa patrona. Da commuoversi. Non sono

      bastati gli

      antibiotici del dopoguerra a risollevare la malaticcia. Negli

      Anni

      Cinquanta e Sessanta del Novecento, le cronache locali

      parlano di

      acqua erogata soltanto nelle prime ore del mattino, di

      “succhiarole”,

      i motorini autoadescanti che rubavano la poca acqua e la

      immagazzinavano nei serbatoi di eternit istallati nei posti

      più

      impensati, perfino nel palchettone di camera da letto. Spesso

      si

      arrivava alle mani per un secchio d'acqua. Da allora, direte,

      le cose

      sono migliorate. Certo, perché nessuno si è azzardato a

      erigere una

      fontana. Anche se quelle di piazza Calamatta, del Parco della

      Resistenza, di via Cencelle, del Viale sono state

      sapientemente tolte

      di mezzo, perché, come quella di papa Sisto rischiavano di

      rimanere

      a secco. Così nell'epoca della modernizzazione, le cronache,

      un

      giorno sì e quello dopo pure parlano di rubinetti a secco. In

      compenso continua a fervere il dibattito serrato sull'acqua

      pubblica

      con annesso comitato. Il guaio è che, se i successori di

      Pietro

      preferivano la sagra dell'uva, quelli che c'hanno i due leoni

      al

      portone nel mosto ci nuotano a meraviglia.

      


    

  








 





                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        PAOLA ANGELONI ♦ Lo Stato sociale o welfare (II parte)

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                



  



    



      

Se

si leggono con occhiali particolari i messaggi di Facebook o dei

Social più in generale, emergono con conflittualità opinioni che

riguardano il dare sostanza ai diritti sociali.

    

  







  

    

      

      
A

      tali messaggi vi si può rispondere solo con la decisione

      democratica

      e la dialettica politica. Ma quali istituzioni hanno oggi il

      ruolo

      fondamentale per questi confronti? Tutti i regimi politici

      hanno

      sempre concentrato la loro attenzione sul diritto di

      proprietà.

      L’economista Piketty propone la soluzione: non smantellare lo

      Stato

      sociale, ma modernizzarlo.

    

  








  

    

      

      
Solo

      un accenno al sistema pensionistico, conquista del XX secolo.

      Esso si

      fonda sul principio di ripartizione, le parole chiave sono:

      contributi, salari e pagamenti dove tutto viene

      immediatamente

      versato. Il sistema si fonda sul principio di solidarietà

      intergenerazionale, nel senso che i contributi per le

      pensioni di

      domani saranno più alti se crescerà la massa salariale. Se

      questa

      crescesse oggi, si potrebbe investire nelle scuole e nelle

      università

      dei propri figli e incoraggiare la natalità. Ecco il modello

      multisolidale in una società “virtuosa e armoniosa”, con le

      generazioni legate le une alle altre. Il sistema

      pensionistico a

      ripartizione nasce nella metà del XX secolo, quando la

      crescita

      demografica era alta ed alta la produttività. Oggi le cose

      vanno in

      modo diverso.

    

  








  

    

      

      
Un

      cenno al settore fondante dello Stato sociale: le istituzioni

      scolastiche ed il ruolo delle stesse nel produrre mobilità

      sociale.

      Anche negli USA non vi è stato nulla di eccezionale nella

      riduzione

      delle disuguaglianze in relazione ai redditi da lavoro se

      tale

      situazione viene comparata a quella dell’Europa “classista”.

      Le

      università richiedono spese elevate ed il reddito dei

      genitori è un

      indicatore perfetto delle possibilità di accesso

      all’Università.

    

  








  

    

      

      
La

      meritocrazia non ha ridotto le disuguaglianze, poiché rimane

      una

      selezione fondata sul merito e inoltre vi è assenza di

      trasparenza

      nelle procedure di selezione nell'inserimento scolastico.

      Secondo

      Piketty, la disuguaglianza di accesso all’insegnamento

      superiore è

      un problema tra i più importanti cui lo Stato sociale del XXI

      secolo

      dovrà far fronte. L’accesso non è gratuito, anche se in

      Italia le

      quote sono più accessibili. Ma non è la gratuità a risolvere

      i

      problemi! Vi sono, infatti, sottili meccanismi di selezione

      sociale

      che riguardano la spesa pubblica e a chi è riservata. Bisogna

      intenderci bene, dato che non è semplice raggiungere

      un'uguaglianza

      effettiva delle opportunità.

    

  








  

    

      

      
Nello

      Stato sociale ideale è tutto da inventare! Ora un

      finanziamento

      pubblico elevato non è ottenibile nell’attuale situazione, ma

      sarebbe ottenibile stabilire un quadro di trasparenza e, come

      insegnante, posso dire che il diritto del più capace è

      un'invenzione della meritocrazia.

    

  








  

    

      

      
Non

      è facile applicare la categoria economica pura alla realtà

      sociale,

      tuttavia si possono chiedere conferme per l’analisi e per

      delineare

      prospettive alle scienze sociali, alla sociologia,

      all’antropologia

      ed alla storia.

    

  








  

    

      All’inizio

      ho detto “economia politica” per sottolineare la prospettiva

      politica e morale nel definire lo Stato sociale. Il tema

      investe

      infatti il ruolo dello Stato, delle Regioni e delle

      amministrazioni

      locali in relazione alle politiche pubbliche. Noi cittadini

      dobbiamo

      avere come riferimento l’utopia positiva di una società

      ideale, ma

      partendo dalle questioni concrete che riguardano il

      territorio.

    

  








  

    

      

      
Civitavecchia,

      città post industriale ma non post moderna, assume un ruolo

      di

      paradigma: parla e, utilizzando il social per eccellenza,

      “straparla”:

    

  








  

    

      

      
-

      di ospedale, asili, costi di medicine, sanità, scuola e

      università

      perché tali strutture sono viste prive di efficacia;

    

  








  

    

      

      
-

      di crescita massiccia del prelievo fiscale che aggrava la

      mancata

      crescita dei redditi e il mancato potere di acquisto per beni

      di

      consumo e di servizi;

    

  








  

    

      

      
-

      di bisogni e investimenti prioritari nell’energia pulita e

      nello

      sviluppo sostenibile di cui la nostra città è assolutamente

      deficitaria.

    

  








  

    

      

      
Tale

      realtà denunciata sui social è visibile per chi la vive e

      suscita

      giudizi netti e spesso contraddittori. Ciascuno, dal proprio

      punto di

      osservazione, matura la propria ragione su ciò che è giusto e

      ciò

      che non lo è. I dati sono soggettivi, psicologici, ma nessuno

      può

      porli in secondo piano.

    

  








  

    

      

      
Per

      questo sarebbe prioritaria un'analisi economica e dei

      processi

      economici in campo.  Allora Marx è ancora valido per il XXI

      secolo: quando il tasso della produttività è debole i

      “patrimoni”

      assumono un valore incalcolabile e destabilizzante.

      Aggiungiamo,

      nella situazione attuale, il capitalismo finanziario

      impazzito, le

      frodi, la Svizzera, le società a partecipazione, i paradisi

      fiscali.

    

  








  

    

      

      
Secondo

      l'economista Piketty, il nodo è rappresentato dalla palese

      mancanza

      di trasparenza finanziaria. Non si tratta pertanto di

      un'assenza

      dello Stato, quanto di operare un cambiamento in politica

      fiscale. Lo

      strumento essenziale sarebbe un'imposta progressiva sul

      capitale

      patrimoniale ed un altissimo grado di trasparenza della

      finanza

      internazionale, una "utopia" per regolare in primo

      luogo il capitalismo privato.

    

  








  

    

      

      
Dal

      2010 si assiste a un grande ritorno del capitale privato o,

      meglio,

      all’affermazione di un nuovo capitalismo patrimoniale. Tale

      evoluzione strutturale si spiega sostanzialmente con due

      fattori:

    

  








  

    

      

      
-

      a partire dagli anni settanta-ottanta si è verificato un

      processo di

      privatizzazione e di graduale trasferimento della ricchezza

      pubblica

      verso la ricchezza privata;

    

  








  

    

      

      
-

      sul lungo termine, il prezzo degli attivi immobiliari e

      azionari è

      stato in netta accelerazione nel periodo 1980-1990, grazie ad

      un

      contesto politico complessivamente molto favorevole ai

      patrimoni

      privati, rispetto ai decenni dell'immediato

      dopoguerra.

    

  








  

    

      

      
Spicca

      il caso dell’Italia. Negli anni ’70 il patrimonio pubblico

      netto

      era leggermente positivo, per poi diventare ampiamente

      negativo a

      partire dagli anni ’80 e ’90.

    

  








  

    

      

      
Tra il

      1970 e il 2010 la ricchezza pubblica è diminuita, mentre i

      patrimoni

      privati sono ampiamente cresciuti, con dati tutt’altro che

      trascurabili. Complessivamente il patrimonio italiano è sì

      cresciuto in misura notevole, ma molto meno del patrimonio

      privato,

      la cui straordinaria crescita è in parte ingannevole, perché

      corrisponde a un debito crescente dell’intero Paese. Sia

      chiaro

      pertanto che gli italiani - o quantomeno la media degli

      italiani -

      anziché pagare le tasse per equilibrare i bilanci pubblici,

      hanno

      prestato denaro al governo acquistando buoni del Tesoro,

      accrescendo

      così il loro patrimonio privato senza accrescere il

      patrimonio

      nazionale. In definitiva, alla diminuzione del patrimonio

      pubblico

      corrisponde in larga misura la crescita dei patrimoni

      privati.

    

  








  

    

      

      
E’

      lo stesso processo, in forma attenuata, che troviamo in forma

      estrema

      in Russia e nell’est europeo tra gli anni ottanta e i

      successivi

      venti anni. Si pensi ai rapidi e spettacolari arricchimenti

      dei

      patrimoni privati degli oligarchi russi.

    

  








  

    

      

      
Dunque,

      l'economista Piketty indica per la riduzione delle

      disuguaglianze

      un'imposta annua e permanente, con tassi contenuti, da

      prelevare

      sullo stock del capitale europeo. Considerato l'altissimo

      livello

      raggiunto dai patrimoni privati europei all'inizio del XXI

      secolo,

      un'imposta del tipo suindicato potrebbe procurare entrate non

      trascurabili proprio per lo Stato sociale (istruzione, sanità

      e

      pensioni).      

      
Tale imposta non sarebbe sufficiente a finanziare lo

      Stato sociale, ma potrebbe procurare una integrazione alle

      risorse di

      cui ogni paese dell'Unione Europea ha bisogno. Tuttavia i

      rischi di

      evasione rimangono alti se non si adotta un sistema di

      controlli che

      comprenda la trasmissione automatica dei dati bancari

      applicabile

      anche ai paesi fuori dall'Unione. All'applicazione di

      un'imposta

      sulla ricchezza non si oppone alcun vincolo tecnico, ma

      occorre

      essenzialmente una volontà politica da parte delle

      istituzioni europee, in particolare della Banca centrale

      europea.

      
Quello odierno è un capitalismo patrimoniale

      globalizzato. Certo, imposte sul capitale fondiario esistono

      dalla

      notte dei tempi, ma sono imposte tese a garantire il diritto

      di

      proprietà e non di redistribuzione delle ricchezze. In questa

      logica

      rientrano anche le Rivoluzioni inglese, americana e

      francese.

    

  








  

    

      

      
Si

      giunge così al problema di strettissima attualità, quello

      dell'unificazione europea e del ruolo che hanno nel sistema

      le

      multinazionali, che pagano sulle società importi fiscali

      irrisori.

      
Tutto ciò sembra utopico? Non più della pretesa di

      creare una moneta senza Stato - commenta l'economista

      Piketty. Questa

      conclusione è vicina a quella di D. Rodrik, secondo la quale,

      nel

      XXI secolo, lo Stato-nazione, la democrazia e la

      globalizzazione

      costituiscono un trinomio instabile (uno dei tre termini deve

      abdicare, almeno in parte, a favore degli altri due).

      
Sarebbe

      necessario che nel pubblico dibattito sullo Stato sociale

      fosse

      presente la struttura economica di fondo,  “un' economia di

      mercato e di proprietà privata, potenzialmente minacciosa per

      le

      nostre società democratiche e per i valori di giustizia

      sociale sui

      quali esse si fondano “.

      
Allora il capitale umano, di cui si è

      parlato nel Blog, è una forma di illusione?

    

  








  

    

      

      
Secondo

      una visione diffusa i processi di crescita economica si

      caratterizzano con il fatto che all’interno del processo

      produttivo, le abilità, il grado di qualificazione, insomma

      il

      capitale umano sia sempre più importante. Ed è così. E' stata

      la

      crescita della forza del capitale umano a permettere di

      ridurre la

      quota di capitale terriero, immobiliare e finanziario.

    

  








  

    

      

      
Secondo

      Piketty tale interpretazione è corretta, si tratta di una

      trasformazione fondamentale. Ma occorre prudenza: lo stock di

      capitale immobiliare, industriale e finanziario è cresciuto

      in ugual

      misura rispetto al capitale umano, vale a dire enormemente. A

      volte sembra che il capitale sia scomparso, che si sia

      passati come

      per incanto da una civiltà fondata sul capitale e sui

      patrimoni

      ereditari a una civiltà fondata sul capitale umano e sul

      merito.

       Piketty mette in guardia contro i facili ottimismi: il

      capitale

      non è scomparso e non esiste alcuna “forza naturale” o

      “mano invisibile” in grado di ridurre necessariamente

      l’importanza del capitale privato e dei redditi da questo

      derivati.

    

  








  

    

      

      
Un’ultima

      considerazione sullo Stato sociale, presa in prestito dalle

      scienze

      umane. Il filosofo Remo Bodei, in “Limite”, pone il problema

      di sapere se siamo sufficientemente “vaccinati”contro nuove

      catastrofi politiche o se ci illudiamo che queste non

      accadano grazie

      alla relativa sicurezza offerta dai regimi

      democratici.

    

  








  

    

      

      
Cosa

      potrebbe succedere se si perdesse il controllo delle crisi

      economico

      finanziarie, se il ruolo del welfare si indebolisse a tal

      punto da

      non garantire in misura sufficiente il mantenimento dei ceti

      più

      disagiati o se si fosse colpiti da un generale e drastico

      impoverimento? Il richiamo alla solidarietà, senza regolare

      il

      capitalismo privato, può tenere a bada gli egoismi?

    

  








  

    

      

      
Oppure

      può consolarci il lungo percorso di una “decrescita felice

      “rinunciando al superfluo ma a favore di vincoli di amicizia,

      al

      gusto della lentezza, al piacere della conoscenza come

      afferma

      Latouche?

    

  








  

    

      

      
E’

      difficile- insiste Bodei- giudicare l'intrinseca consistenza

      della

      solidarietà e della decrescita, piuttosto dovremmo essere

      capaci di

      affrontare la prova dell’inevitabile distribuzione della

      ricchezza

      e del potere.   
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